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Azione Cattolica Italiana
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“S. Giacomo Ap. Maggiore”


Percorso Assembleare
· Preghiera: 

Quando trovi chiusa la porta del mio cuore,  abbattila ed entra: non andare via, Signore. Amen
· Dal Progetto Formativo di Ac: “Perché sia formato Cristo in voi”.
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RESPONSABILITA’ -> fondamenta della casa: 

partire dall’essere responsabili nella vita facendo scelte coerenti e conforme al Vangelo.

Il dono di Dio è la vita che egli ci ha dato; il mondo affidato alle nostre mani; la città in cui ci dà di vivere. La responsabilità si esercita innanzitutto verso noi stessi. Essere responsabili della nostra vita significa coltivare il senso del valore che essa ha e impegnarci a diventare donne e uomini secondo il disegno di Dio. Ciò chiede di vivere il corpo come realtà buona e grande, non come cosa esterna a noi; come primo strumento di relazione da mettere al servizio della carità, accogliendo la debolezza propria e altrui che proprio nel corpo si rivela in mille modi. Il corpo è anche luogo e simbolo di una diversità maschile e femminile che è ricchezza e compito,e chiama tutti a vivere la sessualità come dono straordinario di Dio. Dal punto di vista formativo, ciò significa alimentare la consapevolezza di questo dono e al tempo stesso coltivare quelle virtù umane che ci permettono di liberare nel modo più pieno possibile disegno di Dio
Essere responsabile della vita del creato e della storia umana, nel frammento di mondo e di tempo in cui vive. Il Concilio ci ha insegnato a stimare questa dimensione secolare della nostra vita, affermando che a noi laici è affidato di “rendere presente e operosa la Chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della terra se non per mezzo” nostro (LG 33), essendo noi chiamati a vivere con spirito evangelico, a modo di fermento e quasi dall’interno, i nostri impegni familiari e sociali (cfr. LG 31). È questo il senso del lavoro, dello studio e di ogni attività umana come espressione di sé e servizio agli altri, realtà necessaria al senso della propria dignità di persone e alla costruzione di un mondo più fraterno e giusto, ma nello stesso tempo solo uno strumento, non un fine, che trova dunque senso dal riposo e non può diventare il centro della vita. 
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Infine, Dio ci vuole responsabili della città degli uomini, cioè del contesto umano e organizzato di cui siamo parte, che ci è dato come dono e come compito. Essere cittadini significa conoscere e comprendere il nostro tempo, nella sua complessità, cogliendo significati e rischi insiti nelle trasformazioni sociali, economiche e politiche in atto, assumendo l’atteggiamento di chi queste trasformazioni non si limita a rifiutarle , ma le affronta come frutto del proprio tempo, ponendosi in esse e lavorando per indirizzarne gli sviluppi.
Essere cittadini significa riscoprire il valore della partecipazione  che contrasta ogni tentazione di delega – come modo normale di essere cittadini e non ospiti occasionali delle nostre città. 
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ECCLESIALITA’ -> il crocifisso:

il giovane di Azione Cattolica fa esperienza di comunità e comunione.

Il laico di AC ha la consapevolezza che la Chiesa è prima di tutto un Mistero sgorgato dal cuore di Dio, davanti alla quale egli si pone con uno sguardo contemplativo, fatto di stupore e di accoglienza, di umiltà e di affetto, di dedizione appassionata e fedele. Senza la luce della fede, lo sguardo si appanna, l’amore si raffredda e la Chiesa viene vista come una istituzione puramente umana, un’organizzazione burocratica, o al massimo una struttura di solidarietà e beneficenza. 
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La Chiesa è una realtà storica: porta con sé l’eternità ma è anche situata nel tempo e nella storia umana. Per questo essa non è una comunità perfetta, ma è sottoposta alle insidie del male e alla fragilità della nostra condizione naturale. Delle sue imperfezioni, quella che avvertiamo come maggiormente scandalosa è il conflitto al suo interno, frutto delle divisioni e delle incomprensioni che si generano nella vita delle comunità. Tale realtà, però, lungi dal portarci ad un perfezionismo ambizioso o ad un prendere le distanze dalla Chiesa, è per noi un’esperienza da riconoscere e attraversare per rendere più maturi i rapporti fra le persone e la stessa coscienza ecclesiale. Imparare a gestire con sapienza e carità le tensioni che sorgono nella comunità cristiana diventa così un banco di prova della nostra fede e un’occasione di crescita e purificazione. In quanto corpo di Cristo, la comunione è l’anima della Chiesa. Ciò che ci fa diventare costruttori di comunione, dunque, è prima di tutto il credere all’amore di Cristo, che ha dato il suo sangue per ogni uomo e donna.  
Il modo di vivere nella Chiesa che corrisponde al carisma dell’AC è quello della corresponsabilità. Nell’eucaristia viviamo il paradigma della Chiesa: l’eucaristia forma i cristiani alla vita pienamente umana, anche nel senso che li educa a “fare la comunione” e all’accoglienza.

L’AC partecipa alla Messa di tutti; non preferisce Messe particolari e i suoi soci si impegnano perché la liturgia della comunità sia effettivamente partecipata da tutti. 

UNITARIETA’-> la famiglia:

la famiglia che deve camminare insieme, cioè tutti i gruppi vivono come in una sola e grande famiglia. 
 +  SCELTA ASSOCIATIVA -> la tessera dell’Ac di quest’anno.

In associazione, cioè insieme

Il carisma dell’AC è comunitario: non si vive isolatamente, ma insieme, in una testimonianza corale ed organica che prende per noi la forma dell’associazione. La scelta democratica è la forma che abbiamo scelto per costruire un’esperienza che nasca dal contributo di tutti e si avvalga della partecipazione di ciascun aderente. L’essere associazione impegna a camminare nell’unità e a fare famiglia: per la Chiesa, segno di comunione e di amore; per ogni persona, tirocinio di socialità, con la sua esigenza di concorrere a realizzare obiettivi comuni e con la disciplina che essa esige perché si possa camminare insieme, tenendo conto delle esigenze e del passo degli altri. Ma anche tirocinio di vita ecclesiale, che chiede la tensione all’unità, all’integrazione, alla testimonianza di quella comunione che è dono e impegno e che esige di tramutarsi in percorsi che realizzano una fraternità senza confini. Il vivere insieme contribuisce ad elaborare in modo concreto il profilo spirituale ed ecclesiale del laico di AC . Quell’identità associativa emerge dall’esperienza. Essa è frutto del vivere aperto e creativo di un gruppo di persone che, avendo assunto insieme il carisma dell’AC, hanno scelto la comunicazione, lo scambio, il dialogo. Questo non solo arricchisce le singole persone, ma consente di elaborare atteggiamenti comuni di fronte alla realtà, sensibilità condivise, accenti che ritornano con insistenza nei pensieri e nello stile delle persone di AC. 

MISSIONARIETA’-> la porta:
la porta da cui usciamo fuori dalla famiglia e 
che ci permette di andare verso gli altri per testimoniare nella quotidianità.

- Di Dio, per il mondo - 

Il laico cristiano cui tende la formazione dell’AC è quello che è descritto nei documenti del Concilio: un battezzato che consente allo Spirito di imprimere nella sua coscienza i tratti del volto di Cristo, disposto a camminare giorno per giorno per le vie che portano a questa identificazione; una persona che sa fare scelte concrete per aderire con radicalità al Vangelo nella vita quotidiana; una persona che si riconosce parte di questo mondo amato e salvato da Dio e che in esso si spende con generosità e con dedizione per contribuire a renderlo più umano; una persona che della Chiesa si sente parte viva e che in essa si dedica con spirito di servizio e di corresponsabilità perché essa possa parlare con sempre maggiore efficacia alle persone di questo tempo; è una persona che sente risuonare di continuo dentro di sé l’invio del Signore:“andate in tutto il mondo …” e lo vive facendosi incontro ad ogni persona con il desiderio di comunicare la gioia del Vangelo.

DIOCESANITA’ -> il tetto della casa: che racchiude tutto ciò che ci è di più familiare.

“Dedicati alla propria Chiesa”

Il carisma dell’AC è quello di laici “dedicati” alla propria Chiesa e alla globalità della sua missione, nella condivisione e nella partecipazione. “Dedicati”: la Chiesa cui l’AC si dedica è in primo luogo quella diocesana, alla cui crescita offre, con la propria soggettività, il contributo originale della vita associativa e dei propri percorsi formativi, oltre che la disponibilità delle singole persone. Nella diocesi, l’Azione Cattolica vive in comunione con il ministero del vescovo, disponibile a contribuire ad elaborare le scelte pastorali della comunità e a curarne l’attuazione, in spirito di unità con tutti. Il legame con la Chiesa diocesana vive giorno per giorno nella parrocchia; in essa l’AC sperimenta la concretezza di una Chiesa da amare ogni giorno nella sua realtà e nei suoi difetti; da accogliere e sostenere; da sospingere al largo e da servire con umiltà. Ma oggi non si può scegliere la parrocchia se non attraverso un lavoro formativo che sostenga il cammino della quotidianità. La formazione dell’AC insegna i percorsi esigenti della dedizione che non fa notizia e dell’amore nascosto che si spende senza riserve. Vissuto nella parrocchia, questo amore creativo e forte diventa lo stile di ogni giorno e di ogni ambiente.

APPUNTI PERSONALI (domande e proposte)_________________________________________________________ ______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

VOTARE CON RESPONABILITA’ -> I RESPONSABILI. Caratteristiche.
I responsabili, pur non coincidendo necessariamente con gli educatori e gli animatori, sono molto importanti in ordine al complesso delle proposte e delle attività formative dell’associazione:
Assistente Ecclesiastico, Presidente, 2 Vice Presidente Giovani e 2 Adulti, Segretario, Amministratore, Responsabile Acr, Consiglieri Adulti e Giovani.
Il loro compito specifico, sul piano formativo, è quello di curare che il carisma dell’AC venga vissuto nella sua autenticità e che possa essere proposto e comunicato in modo vero alle persone e alla comunità.

Per assolvere al proprio compito nella prospettiva indicata dal presente progetto formativo, riteniamo che debbano avere alcune caratteristiche.
Il responsabile conosce e vive con convinzione il carisma dell’AC; si impegna perché la sua associazione locale ne rifletta in concreto l’ispirazione; è capace di tessere continui rapporti di comunione con tutti: con i pastori, con gli organismi pastorali, con la vita ecclesiale entro cui l’AC vive; fa trasparire sul territorio il valore di un’esperienza comunitaria come quella associativa in quanto esperienza di servizio e di disponibile collaborazione ad ogni progetto positivo a favore delle persone e della comunità; è riferimento per l’unità interna dell’associazione, contribuendo a costruire rapporti di comunicazione e di fraternità che costituiscano il tessuto connettivo di una vera vita associativa; ha il senso dell’istituzione: pone attenzione a tutti gli aspetti concreti, storici, della vita associativa, senza sottovalutarli e senza enfatizzarli, perché l’AC non si dissolva in un gruppo spontaneo né si trasformi in un’esperienza burocratica dove l’aspetto esteriore prevalga su quello interiore; conosce il valore di comunione della scelta democratica e la fa vivere in modo alto, in tutto il suo significato. Il compito del responsabile è quello di prendersi cura di tutta la vita associativa: garantendo la qualità di essa, garantisce la prima condizione della formazione:infatti dove non c’è una buona vita associativa, manca una delle opportunità formative essenziali. All’interno di questo compito globale, il responsabile, soprattutto il presidente parrocchiale, deve garantire che tutte le persone e tutti i gruppi associativi abbiano educatori adeguati. 
Preghiera Finale: APRI I NOSTRI OCCHI.

Apri i nostri occhi, Signore, perché possiamo vedere te nei nostri fratelli e sorelle. Apri le nostre orecchie, Signore, perché possiamo udire le invocazioni di chi ha fame, freddo, paura, e di chi è oppresso. Apri il nostro cuore, Signore, perché impariamo ad amarci gli uni gli altri come tu ci ami. Donaci di nuovo il tuo Spirito, Signore, perché diventiamo un cuor solo ed un’anima sola, nel tuo nome. Amen.
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